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Introduzione

Le riflessioni sull’educazione alla pace si fanno particolarmente complesse se
considerate all’interno del contesto sociale, politico, religioso e culturale così
multiforme e ricco di aspetti e di profondi turbamenti e conflitti civili, come quel-
lo del Medio Oriente. Dal Secondo Dopoguerra, tutta l’area si è caricata di ten-
sioni interne agli Stati trasformandosi, in alcuni casi, in conflitti armati che coin-
volgono le popolazioni locali creando delle situazioni di profonda sofferenza, di-
struzione, traumi, malattie e danni che compromettono la vita delle nuove e gio-
vani generazioni. Non tutti i conflitti dell’area ricevono uguale attenzione dalla
opinione pubblica e dai media internazionali, così come le agenzie di informazio-
ne e gli interessi politici pongono scarsa attenzione a come e quanto i bambini e
gli adolescenti sono costretti a subire durante i conflitti armati e le tensioni loca-
li1. Nei conflitti armati i bambini e i giovani vivono sulla propria pelle forme dif-
ferenti di violenza fisica e sono costretti a subire, senza alcun tipo di difesa, an-
che quella psicologica e strutturale. La violenza fisica, che viene attuata anche
nelle forme di abuso e di sfruttamento, è responsabile della perdita di vite uma-
ne e di devastanti danni che lasciano i bambini di oggi, adulti di domani, perso-
ne la cui vita rimarrà per sempre fortemente compromessa. 

Non è ancora diffusa la consapevolezza di come e quanto la cultura della
guerra comprometta e deformi profondamente il modo di percepire e vedere la
realtà, il suo sistema di relazioni, da quelle socio-culturali a quelle economiche,
senza tralasciare quelle con l’ambiente, ed abitui quotidianamente le nostre men-
ti e i nostri occhi ad accettare che disastri e distruzioni si continuino a compiere

179

1 I fatti di questi ultimi mesi, con particolare attenzione agli scontri in Siria, sono, anche e soprat-
tutto per la popolazione più giovane, un grave e profondo dramma completamente escluso al-
l’interno delle questioni e dei dibattiti politici. Nei confronti dell’infanzia e dell’adolescenza il
ruolo svolto dalle organizzazioni internazionali come UNICEF, UNESCO, non governative come
Save the Children e i network come INEE (International Network for Education in Emergencies),
sono di fondamentale aiuto e supporto. Questo tuttavia non esime dall’impegno a fare in modo
che si attivino tutte le strade possibili per evitare di distruggere la vita dei bambini.

I. 17.
Educazione alla pace e allo sport: 

due esperienze a confronto in Medio Oriente
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come se fosse un “normale” avvicendarsi delle questioni tra esseri umani. Tutto
questo abitua ad un’accettazione passiva di azioni umane violente, alla loro ca-
tastrofica ricaduta sulle giovani generazioni e alla legittimazione della spirale
delle differenti forme di violenza diretta e non diretta. 

Da circa sessanta anni, tuttavia, gli studi e le ricerche sulla pace forniscono gli
strumenti per analizzare, comprendere e decostruire le ragioni e i sistemi che in-
ducono e portano alle guerre2. La riflessione su come i sistemi sociali e culturali
entrino quotidianamente dentro le istituzioni, le organizzazioni e le pratiche so-
ciali, alimentando una cultura della guerra che passa attraverso le forme della
violenza culturale e strutturale, deve far emergere chiaramente ciò che, spesso
per conformismo, rimane avvolto nel passivo silenzio. 

I bambini e gli adolescenti hanno diritto, come afferma la Convenzione sui Di-
ritti dell’infanzia e dell’adolescenza, negli artt. 37-38-39, ad essere protetti da
ogni forma di violenza, di negazione della libertà, di sfruttamento che in molti
casi viene agito approfittando proprio delle condizioni di precarietà, difficoltà e
debolezza dei bambini. Una nuova cultura dei diritti e della convivenza pacifica
deve partire dalla riflessione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza perché è
solo attraverso una educazione degli adulti a questi, che è possibile arrivare a
comprendere e vivere i diritti universali come li afferma la Dichiarazione dei Di-
ritti Umani del 1948. 

Educare gli adulti ai diritti dei bambini è il punto di partenza per lo sviluppo
della cultura di pace3. Questa, nella sua prospettiva interdisciplinare e fenome-
nologica, si riferisce a un insieme di valori, comportamenti, prodotti, sistemi, teo-
rie e metodi che rifiuta, decostruendola dal suo interno, ogni forma di violenza.
La cultura di pace agisce invece, anche se all’interno di contraddizioni e antino-
mie, nella prospettiva della gestione e della trasformazione dei conflitti, dell’u-
guaglianza sociale e dei diritti, della padronanza, in senso democratico, della li-
bertà e dello sviluppo per tutti degli strumenti del conoscere. La cultura di pace4

Silvia Guetta
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2 Johan Galtung ha aperto, fino dagli anni Cinquanta per diffondersi in tutto il mondo, ma coin-
volgendo solo recentemente il mondo accademico, studi e ricerche approfondite sui temi della
pace, considerando i metodi, le strategie, le implicazioni e le concrete azioni che possono essere
realizzate per creare nuovi modelli di convivenza tra persone e comunità. Partendo da una pro-
spettiva sociologica, Galtung riflette molto sull’importanza dell’educazione e del sistema educa-
tivo nel suo complesso, come diretti responsabili del perpetuarsi della violenza. In questo senso
non si intende solo la violenza diretta, quella facilmente visibile e tangibile, ma anche culturale,
strutturale e psicologica.

3 UNESCO, Culture of Peace: what is it, <http://www3.unesco.org/iycp/uk/uk_sum_cp.htm>; Y.
Iram, H. Wahrman, Z. Gross, Educating Toward a Culture of Peace, IAP, Greenwich, 2006.

4 Nell’affermare i principi che sostengono la cultura di pace, l’UNESCO considera fondamentale la
necessità di assicurare alle persone e alle popolazioni, non solo un ambiente di vita dove è as-
sente il conflitto armato, ma anche una serie di misure che permettano alle persone di vivere nel
benessere relazionale, oltre che individuale, e nel rispetto dei valori della democrazia, della li-
bertà e dell’uguaglianza tra donne e uomini, tra le differenti popolazioni e tra le differenti con-
dizioni di vita. I temi come la libertà di espressione e di sviluppo, in grado di dare vita a forme
di economia solidale e sostenibile, sono alcuni degli aspetti che, insieme alla parità di genere, e
all’educazione alla pace, favoriscono contesti sociali sostenibili e diffondono il learning to live to-
gether e il rispetto dei diritti umani a tutti i livelli e in tutti i contesti. Un set di valori, comporta-



chiama a sé i modelli pedagogici della formazione per l’importanza data all’e-
ducazione come primo e fondamentale strumento in grado di sostenere e diffon-
dere le conoscenze ed i saperi al servizio del benessere sociale piuttosto che del-
lo sfruttamento e del pauperismo globale. 

La decostruzione dei curricula, che spesso per struttura e caratteristiche, oltre
che per contenuti, si allineano decisamente con la cultura della guerra, diventa
un primo passaggio che aiuta a rendere chiaro il bisogno di un lavoro di analisi
e di comprensione dei paradossi che si insinuano nelle società, anche in quelle
definite democratiche. È necessario attivare una comprensione “meta” del pro-
blema perché possano essere utilizzati quegli strumenti che permettano di crea-
re progetti e azioni rivolte alla condivisione e alla partecipazione democratica, e
filtrare i metodi e i contenuti attraverso osservazioni critiche interessate a rico-
noscere le incongruenze e i limiti di tanti interventi che si considerano all’inter-
no della cultura di pace. Stare dentro la cultura di pace richiede un continuo im-
pegno umano, una profonda intenzionalità orientata all’uguaglianza e un tool
boox di contenuti e nuovi arnesi per smontare pregiudizi e stereotipi. 

Numerosi progetti di cooperazione internazionale così come azioni politiche
e sociali, che si presentano come percorsi per lo sviluppo della pace, partono già
dal presupposto che ci sia un “popolo carnefice” ed un “popolo vittima”, sche-
ma semplice e lineare che favorisce la costruzione di dogmatismi. Interessi eco-
nomici in primis mettono in secondo piano un reale impegno a costruire, dal di
dentro dei conflitti, nuovi metodi e approcci per trasformare, in senso non vio-
lento, le relazioni sociali, dando un sostegno alle popolazioni locali, favorendo
ogni aspetto del processo di riconciliazione coinvolgendo le differenti parti im-
pegnate nei conflitti, ma lasciando lo spazio, come sostiene Galtung, alle con-
traddizioni di cui ogni conflitto è portatore e alla creatività5. 

1. Le relazioni difficili tra educazione e sport

Collegandoci a queste veloci premesse, consideriamo alcuni aspetti dello sport,
come pratica formativa e sociale e come negli ultimi decenni abbia assunto anche
il ruolo di potenziale medium per la trasformazione dei conflitti, per esperienze
concrete di cooperazione e di condivisione capaci di coinvolgere in un sentire e
in un progettare condiviso. 

Fin dagli inizi dello scorso secolo, lo sport ha cominciato ad essere investito
di ruoli e significati educativi6. I primi riferimenti all’integrazione tra attività

I. 17. Educazione alla pace e allo sport
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menti , prospettive di analisi che rigetta ogni forma di violenza e sviluppa, per metterli al servi-
zio di tutti, gli strumenti per prevenire situazioni di ostilità paura e incomunicabilità considera-
te come possibili cause di violenza. 

5 J. Galtung, Peace by Peaceful Means: Peace and Conflict, Development and Civilization, Sage, London,
1996.

6 A tale proposito va ricordato Pierre de Coubertin con la formulazione della Pedagogia Olimpica
dove lo sport inizia ad essere considerato come un’esperienza attraverso e dentro la quale ven-
gono recuperati e rivitalizzati i valori della formazione della persona. Con de Coubertin inizia a



sportiva ed educazione, al contrario di come viene pensato oggi, sono nati per fa-
vorire i processi di appartenenza e identificazione nazionale. Già agli inizi del XX
secolo “il connubio tra l’esercizio fisico e la politica subisce una radicale trasfor-
mazione. Lo sport viene spesso ispirato a sentimenti nazionalistici con obiettivi
di rivalsa e di potenza […]. Nel Novecento troviamo un’utilizzazione sistemati-
ca del fenomeno sportivo nel quadro di un disegno politico e di specifiche forme
di governo. Si allude in questo caso, anzitutto, all’epoca dei totalitarismi tra la
Prima e la Seconda Guerra mondiale e la successiva Guerra Fredda, cioè al fasci-
smo, al nazismo, e al comunismo sovietico”7. Un secolo, quello passato, in cui lo
sport8 si è fatto, grazie anche alla diffusione degli strumenti e dei mezzi di co-
municazione di massa, sempre più popolare e coinvolgente riuscendo così ad at-
traversare le generazioni, condizioni sociali e le appartenenze culturali.

Per quanto ci fosse una certa attenzione a non coinvolgere lo sport nelle que-
stioni politiche, il secolo passato ha, al contrario, anche solo a considerare gli
eventi olimpici, un vero e proprio teatro di scontro e di protesta oltre che di stra-
ge, come quella avvenuta a Monaco nel 1972 nei confronti della squadra israelia-
na ad opera dei fedayn palestinesi9. Lo sport si è quindi caricato di una forte am-
biguità che per vari motivi e differenti aspetti lo allontanano proprio da quel ruo-
lo che oggi gli viene attribuito di ponte e strumento di incontro tra differenti cul-
ture, religioni e lingue. 

Dalla fine degli anni Ottanta10 inizia la svolta che porterà lo sport ad essere
considerato, in particolare dall’Unione Europea, come un efficace dispositivo per
favorire l’integrazione dei nuovi immigrati e per individuare le strategie per in-
tervenire in modo preventivo contro le differenti forme di razzismo, antisemiti-
smo e xenofobia11. Nella sua riflessione su sport ed educazione alla pace, Isidori
sostiene che questo rapporto non risulta essere né facile, né esplicito, anzi, pro-
prio per il ruolo assunto nel passato, ancora oggi è carico di forti ambiguità per
due principali considerazioni: 

Silvia Guetta
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delinearsi anche la prospettiva dello sport e dei giochi olimpici, che lui stesso rinnova e ricrea, co-
me potenzialità per lo sviluppo degli ideali di pace e di fratellanza tra i popoli. F. Cambi, “La pe-
dagogia sportiva di Pierre de Coubertin”, in P. de Coubertin, Memorie olimpiche, Mondadori, Mi-
lano, 2003; R. Frasca, Il corpo e la sua arte. Momenti e paradigmi di storia delle attività motorie, da Ome-
ro a P. de Coubertin, Unicopli, Milano, 2006.

7 M. Aiello, Viaggio nello sport attraverso i secoli, Le Monnier, Firenze, 2004, pp. 277-278.
8 Nella realtà italiana lo sport più diffuso e popolare diventa il calcio, ma l’interesse cambia da Pae-

se a Paese. Quello che risulta trasversale è il modo differente di partecipazione e di coinvolgi-
mento. Con la possibilità di estendere la visione degli eventi in modo virtuale, la partecipazione
e il sentire sportivo prende aspetti nuovi che tendono a manifestarsi da una parte con forme di
violenta azione nei confronti dell’avversario che viene immaginato e considerato nemico e, quan-
do anche questo abito del sociale si è arricchito della presenza di atleti stranieri, di forme di raz-
zismo e di xenofobia.

9 M. Aiello, Viaggio nello sport attraverso i secoli, cit.
10 Si ricorda a tale proposito la Carta internazionale per l’educazione fisica e lo sport, adottata dal-

l’UNESCO il 21 novembre 1978 per arrivare al 2005 che viene dichiarato “Anno internazionale
dello sport e dell’educazione fisica”.

11 A. Aledda, L. Fabbris, A. Spallino, Multiculturalità e Sport. Atti del XV Congresso del Panathlon In-
ternational, FrancoAngeli, Milano, 2006.



La prima è che si tratta di un valore per eccellenza che lo sport intende pro-
muovere nel mondo contemporaneo attraverso, ad esempio, i Giochi Olimpici e
rappresenta una delle giustificazioni della sua funzione politica e sociale nella so-
cietà globalizzata.

La seconda è che la maggior parte delle critiche rivolte allo sport ed alla sua
organizzazione planetaria riguardano proprio l’idea che esso, per il carattere
competitivo che per la maggior parte delle volte assume (e per natura possiede),
non possa essere utilizzato come strumento di dialogo e di pace tra le persone.
Secondo alcuni neppure la presenza di regole necessarie per la sua pratica riesce
a mascherare la violenza intrinseca che esso possiede e che periodicamente si
manifesta nei diversi contrasti che lo caratterizzano”12. Risulta sicuramente ne-
cessario considerare gli aspetti di criticità che sono propri di questo fenomeno,
ma vanno anche individuate le differenti modalità di partecipazione, coinvolgi-
mento, presenza che questo richiama. Ci sono i partecipanti a livello dilettanti-
stico, amatoriale e agonistico, gli atleti, il pubblico che segue gli eventi, i mass me-
dia, la politica ed ogni tipo di business ecc. Da qui la considerazione che lo sport
sia una pratica ricca di problematicità e criticità, benché venga diffusa l’idea che
possa essere considerato un linguaggio universale capace di essere trasversale al-
le culture13. 

In riferimento alle nuove politiche europee in materia e all’evolversi continuo
delle realtà sociali dei Paesi, si sono quindi aperte nuove indagini su come e con
quali risultati lo sport possa facilitare i processi di reciproca conoscenza, di crea-
zione di nuovi scenari di relazione e condivisione sociale, di continuità tra espe-
rienze scolastiche ed extrascolastiche per indagare quale possa essere il contri-
buto che le attività fisiche e lo sport, danno ai differenti progetti di inclusione so-
ciale14. A differenza dell’educazione fisica che focalizza la sua attenzione sullo
sviluppo delle abilità e delle competenze del movimento e di come queste siano
parte integrante dell’apprendimento, lo sport si riferisce ad un insieme di proce-
dure e pratiche, individuabili, in ambito comunicativo-relazionale, fisico, psico-
logico e sociologico, che impegnano i soggetti sia attraverso processi elaborativi
del Sé individuale che del Noi. La dimensione individuale della preparazione,
della ricerca e pianificazione per il miglioramento delle capacità e delle presta-
zioni fisiche si coniugano, in particolare negli sport di squadra, con le pratiche
della condivisione e della cooperazione che implicano il superamento dei primi
livelli di accettazione dell’Altro. Rifacendosi al contributo dato dalla Carta Olim-
pica, la Isidori sostiene che, nei confronti dello sport, la progettazione educativa
può giocare un “duplice ruolo: essere determinante nell’universalizzazione del di-
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12 E. Isidori, Filosofia dell’educazione sportiva: dalla teoria alla prassi, Nuova Cultura, Roma, 2012.
13 Il riferimento allo sport per le sue potenziali funzioni sociali e culturali ha cominciato a prende-

re forma in Europa nel 1998, a seguito del Rapporto di Helsinki sullo sport, seguito poi dal Libro
Bianco sullo sport del 2007. A.M. Pioletti, N. Porro, Lo sport degli europei. Cittadinanza, attività e mo-
tivazioni, FrancoAngeli, Milano, 2013.

14 R. Bayle, “Evaluating the relationship between physical education, sport and social inclusion”,
Educational Review, 57, 1, February 2005, pp. 71-90.



ritto all’istruzione e nel superamento di atteggiamenti discriminatori (uno degli obiet-
tivi primari dei piani d’istruzione europea); favorire […] lo sviluppo di un sistema
di protezione sociale e, quindi, di una cultura del welfare”15.

Gli aspetti relativi all’inclusione sociale sono oggi studiati anche attraverso
differenti prospettive teoriche come quelle della pedagogia interculturale, spe-
ciale, di genere e della marginalità, tutte interessate a favorire il senso critico e
pratico della democrazia, a far parte delle esperienze formative che contribui-
scono alla cultura di pace. 

2. L’educazione alla convivenza attraverso lo sport

Nell’interesse di diffondere la cultura di pace e di raggiungere gli “Obiettivi per
lo sviluppo del Nuovo Millennio”16, le organizzazioni internazionali condivido-
no una percezione dello sport come strumento e medium per la promozione del-
la inclusione e della cittadinanza democratica. Lo sport viene così considerato ca-
pace di coinvolgere contemporaneamente individui e comunità, di fare emerge-
re gli elementi e gli interessi comuni e di creare ponti di comunicazione e di azio-
ne tra i differenti gruppi etnici17.

Le organizzazioni internazionali18 e numerosi enti e associazioni locali, impe-
gnati nella promozione e diffusione delle politiche di integrazione e partecipa-
zione cittadina e di prevenzione alla violenza, alla xenofobia e al razzismo che si
diffondono e riproducono anche negli ambienti sportivi, hanno avviato un pro-
cesso di valutazione sul contributo che l’educazione allo sport può dare per la ge-
stione e la trasformazione dei conflitti in prospettiva non violenta favorendo an-
che l’individuazione degli elementi necessari per avviare sia sul piano indivi-
duale che su quello comunitario, locale e globale, i processi necessari per la ri-
conciliazione. Le forme di organizzazione del gruppo-squadra, le attitudini, i
comportamenti, le rappresentazioni dell’Altro, per dirne solo alcune, possono of-
frire quelle metafore che, se integrate con un supporto educativo metacognitivo,
permettono la costruzione di abilità e competenze significative per lo sviluppo
della cultura di pace. La disciplina sportiva in sé, quando è centrata sull’interes-
se a selezionare e formare atleti, non ha lo spazio per aprirsi ad una prospettiva
di coinvolgimento sociale e culturale. Per favorire lo sviluppo di una cultura di
pace è necessario che la prospettiva pedagogica, con il contributo delle altre
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15 M.V. Isidori, “Europeizzazione della Carta Olimpica”, Studi sulla Formazione, XII, I-II, 2009, pp.
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16 Millennium Development Goals (MDGs), <http://www.un.org/millenniumgoals/>.
17 United Nations, Sport for Development and Peace <www.un.org/sport/>.
18 UNOSDP, United Nations, Sport for development and peace, www.unosdp.org; UNESCO, Sport for

Peace and Development, <http://www.unesco.org/new/en/social-and-human-sciences/the-
mes/physical-education-and-sport/sport-for-peace-and-development/>; UNICEF <http://www. -
unicef. org/search/search.php?q_en=sport&go.x=0&go.y=0>; Commissione Europea, Libro Bianco
sullo sport, <http://ec.europa.eu/sport/documents/white-paper/whitepaper-short_it.pdf>.



scienze e discipline, individui i paradigmi di incontro e di reciprocità tra un sa-
pere che riflette sulla formazione nella triplice dimensione teorico-prassica-tra-
sformativa e un sapere che si va arricchendo di nuovi contributi teorici e impe-
gni sociali-culturali-globali. Un incontro tra le discipline ricco di possibilità e po-
tenzialità che può aprire ampi orizzonti di ricerca teorica, con l’obiettivo di esplo-
rare la coerenza tra modelli pedagogici differenti comprendendone le strutture
formali e logiche, i linguaggi e i metodi che favoriscono l’apprendimento alla co-
esistenza pacifica delle persone e dei gruppi. 

Progettare esperienze di incontro per favorire, sotto molteplici aspetti, la co-
noscenza dell’Altro, proporre modelli di comportamento non violenti, nuovi va-
lori sociali e culturali per trasformare positivamente i conflitti e creare le condi-
zioni per la coesistenza-coabitazione del territorio comune, in Israele e Palestina,
è ciò che accomuna i due progetti anche se, per scenari di riferimento, modalità
di realizzazione e target di popolazione coinvolti, le due proposte si strutturano
in modo molto differente. 

La collocazione dello sport, nei progetti di apprendimento alla convivenza
pacifica, è dato dal riconoscimento che questa attività ha nel facilitare la com-
prensione dei valori come quelli di fratellanza, rispetto, tolleranza, cooperazione,
che nell’esperienze del fare insieme e del condividere obiettivi, regole ed impe-
gni, rende concreto e fattibile. In alcuni casi lo sport viene anche inserito nei pro-
grammi di post-conflitto19 al fine di creare gli spazi dell’incontro favorire la reci-
proca conoscenza e lo scambio di esperienze, emozioni, sentimenti e aspettative.
Uno strumento utile per superare gli ostacoli dei pregiudizi e degli stereotipi per
rendere concreto e reale il significato di un agire insieme per un risultato o un
obiettivo condiviso. 

In linea con quanto già considerato,vengono qui di seguito sintetizzate due
differenti esperienze di educazione alla pace realizzate attraverso le attività spor-
tive nel contesto israelo-palestinese. Questi esempi fanno parte di una moltitudi-
ne di interventi attivati nell’area, sia per iniziativa locale che per interesse e sup-
porto delle organizzazioni internazionali governative e non governative allo sco-
po di coinvolgere in modo diretto le giovani generazioni, ma anche le famiglie e
le comunità di appartenenza in un processo trasformativo e creativo di riconci-
liazione.

Le line progettuali qui considerate si riferiscono ai progetti: Football for Peace
(F4P)20 e Twinned Peace Sport Schools21. Per entrambi i progetti il calcio è lo sport-
medium, perché considerato, per la sua popolarità e diffusione sul territorio, in
grado di coinvolgere bambini e bambine, ragazzi e ragazze. Questo implica la ri-
flessione che nel fare uso dello sport all’interno dei progetti di trasformazione dei
conflitti è fondamentale individuare quali sono gli sport e quale ruolo questi han-
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19 United Nations, Sport for Development and Peace <www.un.org/sport/>.
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& Meyer, Oxford, 2007.
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22 Le prime città coinvolte nel progetto sono quelle di Misgav e I’blin, successivamente il progetto
si estende alle città di Sakhnin e Tibariade, e altre comunità locali.

23 Football 4 Peace International, <http://www.football4peace.eu/>; J. Sugden, “Teaching and Pla-
ying Sport for Conflict Resolution and Co-Existence in Israel”, International Review for the Socio-
logy of Sport June, 41, 2006, pp. 221-240.

24 Il progetto ha avuto bisogno, nel corso degli anni, di essere modificato a causa delle tensioni poli-
tiche e sociali oltre che della non comprensione, da parte degli organizzatori, dei problemi e delle
questioni locali che vengono vissute quotidianamente dai differenti gruppi etnici che abitano la
Galilea. Il progetto prende avvio durante il secondo anno della Seconda Intifada, un periodo in cui
la presenza degli attentati nei confronti della popolazione israeliana, era quotidiana. Benché l’o-
biettivo del terrorismo fosse la popolazione ebraica, in Galilea, come a Haifa, restarono vittime di
questa violenza anche molti cittadini arabi-israeliani. J. Sugden, “Teaching and Playing Sport for
Conflict Resolution and Co-Existence in Israel”, cit.; J. Sugden, “The challenge of using a values-
based approach to coaching sport and community relations in multi-cultural settings. The case of
Football for Peace in Israel (F4P)”, EJSS, European Journal for Sport and Society, 3, 1, 2006, pp. 7-24.

25 Oltre alle difficoltà generate nel 1948 per la non contemporanea formazione dei due Stati, non-

no per le culture locali. La condivisione di una stessa tipologia di sport favorisce
la comunicazione, l’ascolto e la condivisione di desideri, sentimenti ed aspettati-
ve. Tuttavia, la condivisione di interesse verso una attività sportiva non è sempre
un elemento di facilitazione interetnica e interculturale. Esso può far emergere,
al contrario, radicate conflittualità sociali e culturali sviluppate negli anni. Solo
uno studio attento degli aspetti critici permette la decostruzione di paradigmi e
pregiudizi che la cultura della guerra trasmette e diffonde anche attraverso lo
sport. 

Il progetto Football for Peace (F4P) realizzato nel nord di Israele, nella Galilea22,
prende il via con molte difficoltà nel 2001 e viene riproposto negli anni fino al
2009. Il target diretto erano i bambini, ebrei e arabi, dai 10 ai 14 anni, con parti-
colare riferimento, almeno nella prima fase del progetto, ai bambini maschi. Il
target indiretto erano le famiglie e le comunità locali di appartenenza. 

F4P è costruito su un modello di intervento sportivo proposto dalla Universi-
tà di Brigthon23in partenariato con il British Council, costruito con lo scopo di in-
tervenire nei contesti di conflitto sociale e civile, divisioni etniche, per avviare l’e-
ducazione alla riconciliazione. La proposta progettuale si concentra sull’uso del-
lo sport per favorire la comunicazione tra le due comunità che co-abitano uno
stesso territorio, come in questo caso la Galilea, la parte collinare e montuosa po-
sta al nord di Israele, per costruire ponti comunicativi, esperienze condivise di
divertimento, piacere ed interesse e migliorare le prestazioni sportive. Il proget-
to ha messo in evidenza che, proprio attraverso lo sport, in particolare il calcio,
si erano venute a creare delle tensioni etniche che avevano dato origine a tensio-
ni e manifestazione di razzismo24. Anche in Israele il calcio aveva rappresentato,
come è avvenuto in molti altri Paesi del mondo, uno strumento di facilitazione
per la costruzione dell’identità nazionale. In questo caso l’identità nazionale si
era costruita intorno all’elemento di appartenenza ebraica generando profonde
difficoltà di rapporti tra i gruppi e l’innalzamento delle conflittualità politiche e
sociali. Una situazione piuttosto complessa le cui problematiche si integrano con
gli scenari degli avvenimenti bellici esplosi nel corso degli anni nell’area25.



Ciò che caratterizza il progetto è la sua proposta operativa: esso è strutturato
in modo tale che un gruppo di facilitatori e allenatori sportivi dell’università Brig-
thon avviasse in Galilea una serie di azioni coinvolgendo allenatori, volontari e
società civile locale allo scopo di organizzare eventi sportivi capaci di fare parte-
cipare i due gruppi in modo attivo e partecipativo. Questo doveva favorire l’av-
vio della conoscenza reciproca e della partecipazione comune ad esperienze di
gioco, divertimento e interesse. Nonostante il difficile avvio dovuto a una non cor-
retta valutazione delle problematiche dell’area, alla diffidenza della popolazione
locale, alla scelta sbagliata delle città coinvolte, il progetto è stato reiterato nel cor-
so degli anni ed è riuscito a coinvolgere nel corso degli anni un numero sempre
maggiore di partecipanti. Se nel 2003 i bambini impegnati nell’attività sportiva
erano circa trecento, con il tempo il numero è salito a circa settecento provenienti
da sei zone differenti della Galilea26. Il successo di questa esperienza e i migliora-
menti avvenuti a seguito del continuo monitoraggio delle fasi e delle azioni del
progetto ha fatto sì che questo modello rappresentasse una proposta concreta di
educazione alla pace esportabile in altri contesti di conflitto.

Di differente natura e intervento è il progetto Twinned Peace Sport Schools pro-
posto, a partire dal 2002, per l’interesse del Dipartimento dello Sport del Peres
Center for Peace27 israeliano con l’Associazione palestinese Al Quds, allo scopo
di creare, come negli altri Dipartimenti del Peres Center, esperienze di coopera-
zione e convivenza tra israeliani e palestinesi. Attraverso una programmazione
annuale che coinvolge facilitatori-educatori, insegnanti, allenatori sportivi e vo-
lontari, i bambini e gli adolescenti (6-18 anni) delle scuole israeliane e palestine-
si già gemellate partecipano a percorsi di educazione alla conoscenza dell’altro,
al dialogo e alla convivenza pacifica e allo sviluppo delle abilità sportive. Sono le
comunità stesse ad essere coinvolte nel monitorare direttamente la qualità del-
l’offerta formativa e la necessità di intervenire specificamente su alcuni aspetti
del dialogo in relazione alle questioni che quotidianamente si presentano. Du-
rante gli incontri sportivi mensili tra le scuole israeliane e palestinesi, i parteci-
panti devono costruire strumenti concreti, sollecitati dall’esperienza, per poter ri-
solvere i problemi tra opinioni, percezioni, riferimenti culturali diversi. L’espe-
rienza sportiva offre la possibilità di coinvolgere, oltre la scuola, anche i genitori
e la comunità locale sia sul piano organizzativo che della partecipazione. Come
già considerato nel progetto F4P, le difficoltà dovute al radicarsi di stereotipi e
pregiudizi all’interno di un conflitto israelo-palestinese richiedono che siano con-
siderati tutti gli aspetti di criticità al fine di non creare nei bambini ancora più
conflitti di quelli che già vivono e percepiscono quotidianamente. Non tutti i ge-
nitori o i responsabili locali e religiosi approvano il dialogo e queste forme di
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contatto tra i due gruppi. Da entrambe le parti ci sono schieramenti rigidi che si
oppongono ad ogni esperienza di avvio dei processi di riconciliazione. Questo
crea continui muri simbolici che impediscono l’incontro, la reciproca conoscenza
e il comune sentire28. Per questo motivo durante le partite di calcio tra le comu-
nità-scuole gemellate nel progetto Twinned Peace Sport Schools viene creato uno
spazio educativo centrato sulla ricerca di regole condivise per il gioco di squadra,
il rispetto dell’altro, la comprensione dei ruoli di leadership e la motivazione al-
l’incontro. Nel corso degli anni non solo i bambini hanno partecipato per più edi-
zioni consecutive, ma hanno anche sviluppato, attraverso l’ausilio dei social net-
work, rapporti di amicizia che sono durati nel tempo29. 

Integrato al percorso sportivo i partecipanti vengono inoltre coinvolti alla co-
noscenza di base della linguamadre parlata all’altro gruppo. Per quanto sia inte-
resse comune conoscere le la lingua dell’altro, durante le attività sportive ogni
gruppo fa riferimento alla propria lingua e in caso di necessità sono i mediatori
che facilitano il dialogo. Durante le partite, invece, quando la squadra è mista, i
partecipanti individuano una lingua comune necessaria per creare la coesione
del gruppo e raggiungere il successo di squadra30. 

Infine va anche considerato che il progetto Twinned Peace Sport Schools è ri-
sultato essere particolarmente attento a promuovere, non senza difficoltà di or-
dine religioso e culturale, il coinvolgimento, sia da parte israeliana che palesti-
nese, delle bambine e delle ragazze. L’esperienza ha creato nuovi percorsi cultu-
rali di intergroup, in particolare nella relazione tra madri e figlie che fa compren-
dere come le esperienze educative siano produttive di cambiamento anche a li-
vello comunitario31. 

3. Conclusioni 

I due progetti evidenziano approcci differenti nell’affrontare problematiche si-
mili in un contesto fortemente conflittuale e caratterizzato da forme di conflitto
radicato32. Entità etniche, religiose, politiche economiche differenti convivono su
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28 S. Guetta, La voce della pace viene dal mare. Esperienze di ricerca e cooperazione internazionali per la con-
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orts_schools>.
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32 D. Bar Tal, Intractable Conflicts: Socio-Psychological Foundations and Dynamics, Cambridge Univer-
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un territorio molto limitato geograficamente e che, per interessi e pressioni poli-
tiche che riguardano aspetti di politica internazionale, vivono quotidianamente
esperienze che oscillano dalla volontà di individuare le strade del dialogo, a
quelle di episodi violenza, discriminazione e paure.

Una valutazione conclusiva delle due esperienze porta a mettere in luce alcu-
ni aspetti significativi del rapporto tra educazione alla pace e sport33. Uno degli
elementi da osservare è il differente modo con i quali i due progetti si sono cala-
ti nei contesti, ebraico-arabo da una parte e israelo-palestinese dall’altra. Nel ca-
so di F4P l’azione proposta è stata proposta dall’esterno, non è nata come pro-
blematica all’interno delle comunità coinvolte, ma ricalcava in parte la struttura
di un modello di intervento “neo-imperialista”34 interessato a mostrare il mante-
nimento di una situazione di normalità, mentre invece doveva essere fatto un la-
voro trasformativo che partiva dal basso. L’intervento promosso dall’esterno può
essere considerato non sempre in grado di comprendere le dinamiche e le con-
flittualità locali, e questo può alimentare o generare, talvolta, nuove incompren-
sioni e difficoltà di dialogo. Il progetto ha anche dovuto resistere alle manifesta-
zioni di violenza e di terrorismo esplose durante l’avvio delle azioni educative,
una partenza lenta che ha messo in evidenza come problemi complessi non pos-
sano essere affrontati con una proposta semplice che non si propone con un ap-
proccio interdisciplinare e con un coinvolgimento diretto degli operatori e degli
educatori che appartengono ai cointesti socio-politici culturali e religiosi dell’a-
rea interessata. Inoltre gli operatori esterni hanno evidenziato la difficoltà di as-
sumere una posizione imparziale e neutrale in un contesto così ricco di criticità
sociale e radicamento dei conflitti.

Questioni diverse si sono aperte con la proposta di educazione alla pace at-
traverso lo sport, proposto dal Peres Center for Peace35. Anche questo progetto
ha risentito nel corso degli anni dei blocchi e dalle opposizione politiche, oltre
che dell’esplosione periodica di momenti di violenza e paura. Uno degli elemen-
ti di criticità è dato dalla difficoltà di non poter svolgere gli incontri sportivi nei
territori dell’Autorità Palestinese, ma solo in quelli israeliani. Aspetto questo da
non sottovalutare nella comprensione della disponibilità e della partecipazione
emotiva delle tante famiglie e delle comunità coinvolte.

Tuttavia, come in parte è avvenuto nel progetto F4P, l’esperienza ha avuto un
impatto positivo sul cambiamento della percezione dell’Altro, ha permesso di
“scoprire” l’Altro, promosso forme di tolleranza attiva, avviato cambiamenti di
attitudini e di comportamenti e ha aperto a nuove relazioni di outgroup. Poter
contare sulla ripetibilità del progetto, e sul suo svolgimento in tempi che si inte-
grano con quelli scolastici, ha permesso la sostenibilità delle azioni di pace e l’in-
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cremento della partecipazione maschile e femminile alle attività proposte. Una
sostenibilità che per molti giovani che vi hanno partecipato si è concretizzata di-
ventando, a loro volta, facilitatori-allenatori delle squadre36. 

Infine, uno spazio specifico dovrebbe essere lasciato per comprendere quan-
to sia importante leggere i fenomeni attraverso la prospettiva dell’educazione di
genere. Benché la cultura di pace includa il riferimento alla parità e uguaglianza
di genere, nella maggior parte dei casi lo sport si cristallizza ancora all’interno di
un maschile genericamente universale. Incoraggiare e coinvolgere le ragazze a
partecipare allo sport, decostruendo lo stereotipo dello sport come pratica “ma-
schile”, è una delle sfide, ma anche una proposta per una globale e concreta rea-
lizzazione delle pari opportunità e del rispetto dei diritti come presupposti fon-
damentali della cultura di pace.
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